
esercizio, per certi versi inedito di comunione, di “pluriformità  
nell’unità” possiamo essere aiutati da quella singolare forma di scuola 
cristiana che è l’ecumenismo di popolo a cui siamo chiamati in questi 
anni. l’invito è a «non limitare la nostra disponibilità a una semplice e 
formale condivisione di spazi, ma a intrecciare forme di dialogo e so-
stegno reciproco». In questo capitolo della Proposta monsignor Delpi-
ni illustra anche l’importante percorso che la Diocesi intraprende in 
questo anno, ovvero la nascita delle Assemblee sinodali decanali: 
«Questo processo non intende sovraccaricare i sacerdoti di ulteriori 
compiti, ma provocare tutte le vocazioni (laici, consacrati, diaconi e 
preti) ad assumere la responsabilità di dare volto a un organismo che 
non deve “guardare dentro” la comunità cristiana; piuttosto deve guar-
dare al mondo del vivere quotidiano dove i laici e i consacrati hanno la 
missione di vivere il Vangelo».  
2) «La Chiesa è libera – scrive Delpini nel capitolo su questo secondo 
aggettivo – quando accoglie il dono del Figlio di Dio; è lui che ci fa 
liberi davvero; liberi dalla compiacenza verso il mondo, liberi dalla 
ricerca di un consenso che ci rende inautentici; liberi di vivere il Van-
gelo in ogni circostanza della vita, anche avversa o difficile; Chiesa 
libera di promuovere la fraternità universale, Chiesa libera di vivere e 
annunciare il Vangelo della famiglia». A proposito della famiglia, uno 
spazio particolare viene dato alle proposte del Servizio diocesano per 
la Pastorale familiare, in un anno che la Chiesa universale dedica 
all’Amoris Laetitia e che prepara all’Incontro mondiale della Famiglie 
che si svolgerà a Roma nel giugno 2022. 
3) Nella parte dedicata alla “Chiesa lieta”, in cui si richiamano alcu-
ni punti fondamentali del pensiero di papa Francesco sulla gioia, il pa-
store della Diocesi ambrosiana sottolinea che «è riduttivo definire la 
gioia come esperienza individuale. La festa è l’espressione comunita-
ria della gioia condivisa tra le persone». E con riferimento più diretto 
alla vita delle comunità cristiane scrive: «È necessario che, attraverso 
la cura delle celebrazioni, si creino le condizioni perché si esprima la 
gioia frutto dello Spirito. Le celebrazioni tristi, grigie, noiose sono for-
se il segno di comunità tristi, grigie, noiose». «La gioia cristiana non è 
un’emozione ma più profondamente un habitus che dona energie spen-

dibili nella vita di ogni giorno, a livello individuale, fa-
miliare e sociale». 8 8 

PAPA FRANCESCO udienza generale 
Mercoledì, 25 agosto 2021 

____________________________ 
Catechesi sulla Lettera ai Galati - 

n.6.   I      P E R I C O L I  
D E L L A   L E G G E 

 
Fratelli e sorelle, buongiorno! 
La Lettera ai Galati riporta un fatto piuttosto sorprendente. Come ab-
biamo ascoltato, Paolo dice di avere rimproverato Cefa, cioè Pietro, 
davanti alla comunità di Antiochia, perché il suo comportamento non 
era buono. Cos’era successo di così grave da obbligare Paolo a rivol-
gersi in termini duri addirittura a Pietro? Forse Paolo ha esagerato, ha 
lasciato troppo spazio al suo carattere senza sapersi trattenere? Ve-
dremo che non è così, ma che ancora una volta è in gioco il rapporto 
tra la Legge e la libertà. E dobbiamo tornare su questo tante volte. 
Scrivendo ai Galati, Paolo menziona volutamente questo episodio che 
era accaduto ad Antiochia anni prima. Intende ricordare ai cristiani di 
quelle comunità che non devono assolutamente dare ascolto a quanti 
predicano la necessità di farsi circoncidere e quindi cadere “sotto la 
Legge” con tutte le sue prescrizioni. Ricordiamo che sono questi pre-
dicatori fondamentalisti che sono arrivati lì e hanno creato confusione, 
e hanno anche tolto la pace a quella comunità. Oggetto della critica 
nei confronti di Pietro era il suo comportamento nella partecipazione 
alla mensa. A un giudeo, la Legge proibiva di prendere i pasti con i 
non ebrei. Ma lo stesso Pietro, in un’altra circostanza, era andato a 
Cesarea nella casa del centurione Cornelio, pur sapendo di trasgredire 
la Legge. Allora affermò: «Dio mi ha mostrato che non si deve chia-
mare profano o impuro nessun uomo» (At 10,28). Una volta rientrato 
a Gerusalemme, i cristiani circoncisi fedeli alla Legge mosaica rimpro-
verarono Pietro per questo suo comportamento, ma lui si giustificò 
dicendo: «Mi ricordai di quella parola del Signore che diceva: 
“Giovanni battezzò con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito 
Santo”. Se dunque Dio ha dato a loro lo stesso dono che ha dato a 
noi, per aver creduto nel Signore Gesù Cristo, chi ero io per porre im-
pedimento a Dio?”» (At 11,16-17). Ricordiamo che lo Spirito Santo è 
venuto in quel momento nella casa di Cornelio quando Pietro 
è andato lì. 1 



Un fatto simile era accaduto anche ad Antiochia in presenza di Paolo. 
Prima Pietro stava a mensa senza alcuna difficoltà con i cristiani venu-
ti dal paganesimo; quando però giunsero in città alcuni cristiani cir-
concisi da Gerusalemme – coloro che venivano dal giudaesimo –allora 
non lo fece più, per non incorrere nelle loro critiche. È questo lo sba-
glio: era più attento alle critiche, a fare buona figura. E questo è grave 
agli occhi di Paolo, anche perché Pietro veniva imitato da altri discepo-
li, primo fra tutti Barnaba, che con Paolo aveva evangelizzato proprio i 
Galati (cfr Gal 2,13). Senza volerlo, Pietro, con quel modo di fare – un 
po’ così, un po’ colà… non chiaro, non trasparente – creava di fatto 
un’ingiusta divisione nella comunità: “Io sono puro… io vado per que-
sta linea, io devo andare così, questo non si può…” 
Paolo, nel suo rimprovero – e qui è il nocciolo del problema – utilizza 
un termine che permette di entrare nel merito della sua reazione: ipo-
crisia (cfr Gal 2,13). Questa è una parola che tornerà tante volte: ipo-
crisia. Credo che tutti noi capiamo cosa significa. L’osservanza della 
Legge da parte dei cristiani portava a questo comportamento ipocrita, 
che l’apostolo intende combattere con forza e convinzione. Paolo era 
retto, aveva dei suoi difetti – tanti, il suo carattere era terribile – ma 
era retto. Cos’è l’ipocrisia? Quando noi diciamo: state attento che 
quello è un ipocrita: cosa vogliamo dire? Cosa è l’ipocrisia? Si può dire 
che è paura per la verità. L’ipocrita ha paura per la verità. Si preferi-
sce fingere piuttosto che essere sé stessi. È come truccarsi l’anima, 
come truccarsi negli atteggiamenti, come truccarsi nel modo di proce-
dere: non è la verità. “Ho paura di procedere come io sono e mi truc-
co con questi atteggiamenti”. E la finzione impedisce il coraggio di dire 
apertamente la verità e così ci si sottrae facilmente all’obbligo di dirla 
sempre, dovunque e nonostante tutto. La finzione ti porta a questo: 
alle mezze verità. E le mezze verità sono una finzione: perché la verità 
è verità o non è verità. Ma le mezze verità sono questo modo di agire 
non vero. Si preferisce, come ho detto, fingere piuttosto che essere sé 
stesso, e la finzione impedisce quel coraggio, di dire apertamente la 
verità. E così ci si sottrae all’obbligo - e questo è un comandamento - 
di dire sempre la verità, dirla dovunque e dirla nonostante tutto. E in 
un ambiente dove le relazioni interpersonali sono vissute all’insegna 
del formalismo, si diffonde facilmente il virus dell’ipocrisia. Quel sorri-
so che non viene dal cuore, quel cercare di stare bene con tutti, ma 

con nessuno… 
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Come attraversiamo il tempo che 
viviamo, noi discepoli del Signo-
re?»: si apre con questa domanda la 
Proposta pastorale 2021-22 
dell’Arcivescovo di Milano, mons. 
Mario Delpini. Unita, libera, 
lieta. La grazia e la re-
sponsabilità di essere 
Chiesa:  è il titolo del testo che  
vescovo offre per il cammino della 
Diocesi per l’anno 2021-2022. 
Con un inevitabile riferimento alla 
pandemia, monsignor Delpini sug-
gerisce anzitutto alcuni “percorsi 
di sapienza”: imparare a pregare, a 

pensare, a sperare oltre la morte, a prendersi cura. Aggiungendo: «In 
questo tempo di prova e di grazia la Proposta pastorale intende convo-
care la comunità cristiana perché (sia) un segno che aiuta la fede e la 
speranza, proponendo il volto di una Chiesa unita, libera e lieta come 
la vuole il nostro Signore e Maestro Gesù». 
Nella consapevolezza che «la lampada per illuminare i nostri passi è la 
Parola di Dio», l’Arcivescovo propone nella Lettera l’ascolto e la me-
ditazione dei capitoli 13-17 del Vangelo di Giovanni, pagine in cui 
Gesù dialoga con i discepoli prima della Passione, un «invito a percor-
rere la via dell’amicizia» in cui chi segue Gesù «sperimenta che la fe-
de è un rapporto personale con lui: in questo rapporto il comandamen-
to e la verità si rivelano come il dimorare del tralcio nella vite, piutto-
sto che come l’indicazione di adempimenti e la consegna di una dottri-
na” Nella parte centrale della Proposta pastorale monsignor Delpini 
approfondisce poi i significati dei tre aggettivi indicati nel titolo: che 
cosa significa essere una Chiesa unita, libera e lieta, e che cosa implica 
accogliere o tradire questa responsabilità? 
1) Della chiamata all’unità l’Arcivescovo sottolinea soprattutto gli 
aspetti della reciprocità e della coralità. «Non siamo ingenui – avverte 
-: le tentazioni di protagonismo, di rivalità, di invidia, di scarsa stima 
vicendevole sono sempre presenti e seducenti. (…) In questo  
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PREGHIERA  
PER LA GIORNATA DEL CREATO 2021 
 Benedetto sei tu Dio,  Creatore e Padre dell’universo.  
Tu hai fatto belle tutte le cose,  segno e impronta della tua bon-
tà. 
Hai soffiato sulle acque il tuo alito di vita 
e hai fatto dei venti i tuoi messaggeri. 
Hai plasmato la terra, informe e deserta, 
con i colori dei fiori e con i frutti degli alberi 
l’hai resa casa per le tue creature terrestri e alate. 
Hai fatto del mare uno scrigno abbondante  
di vita e biodiversità, specchio di identità  
e ponte di dialogo e accoglienza tra le sponde della terra. 
Tutto hai affidato all’uomo e alla donna,  
tue amate creature, perché attraverso il lavoro  
custodissimo l’immensa opera della creazione. 
Quando noi dimentichiamo questa vocazione,  
sfiguriamo la natura e le infliggiamo ferite  
che si ritorcono contro l’umanità. 
Torni, Padre, il tuo Spirito a ridare giovinezza e vitalità 
al volto di questa terra solcato da stanchezza 
e al nostro cuore indurito dal peccato. 
La tua Chiesa, avvolta dallo Spirito di Pentecoste, 
sappia accogliere il grido della terra e dei poveri, 
affinché, unita alla passione di Cristo,  
riceva dal Risorto la gioia generativa della vita nuova 
e si offra promotrice di giustizia e di pace per tutti. 
Nella cesta della nostra fragilità, 
insieme ai frutti della terra e del nostro lavoro, 
tuo dono e segno della tua generosità che mai viene meno, 
deponiamo il nostro impegno a riconoscerci tutti fratelli 
e sorelle,  affinché si manifesti il nostro essere figli e figlie nel 
Figlio Gesù, in profonda comunione con te, Padre,  
benedetto nei secoli Amen. 
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Nella Bibbia si trovano diversi esempi in cui si combatte l’ipocrisia. U-
na bella testimonianza per combattere l’ipocrisia è quella del vecchio 
Eleazaro, al quale veniva chiesto di fingere di mangiare la carne sacri-
ficata alle divinità pagane pur di salvare la sua vita: far finta che la 
mangiava, ma non la mangiava. O far finta che mangiava la carne sui-
na ma gli amici gliene avevano preparata un’altra. Ma quell’uomo ti-
morato di Dio rispose: «Non è affatto degno della nostra età fingere, 
con il pericolo che molti giovani, pensando che a novant’anni Eleazaro 
sia passato alle usanze straniere, a loro volta, per colpa della mia fin-
zione per appena un po’ più di vita, si perdano per causa mia e io pro-
curi così disonore e macchia alla mia vecchiaia» (2 Mac 6,24-25). O-
nesto: non entra sulla strada dell’ipocrisia. Che bella pagina su cui 
riflettere per allontanarsi dall’ipocrisia! Anche i Vangeli riportano diver-
se situazioni in cui Gesù rimprovera fortemente coloro che appaiono 
giusti all’esterno, ma dentro sono pieni di falsità e d’iniquità (cfr Mt 
23,13-29). Se avete un po’ di tempo oggi prendete il capitolo 23 del 
Vangelo di San Matteo e vedete quante volte Gesù dice: “ipocriti, ipo-
criti, ipocriti”, e svela cosa sia l’ipocrisia. 
L’ipocrita è una persona che finge, lusinga e trae in inganno perché 
vive con una maschera sul volto, e non ha il coraggio di confrontarsi 
con la verità. Per questo, non è capace di amare veramente – un ipo-
crita non sa amare – si limita a vivere di egoismo e non ha la forza di 
mostrare con trasparenza il suo cuore. Ci sono molte situazioni in cui 
si può verificare l’ipocrisia. Spesso si nasconde nel luogo di lavoro, 
dove si cerca di apparire amici con i colleghi mentre la competizione 
porta a colpirli alle spalle. Nella politica non è inusuale trovare ipocriti 
che vivono uno sdoppiamento tra il pubblico e il privato. È particolar-
mente detestabile l’ipocrisia nella Chiesa, e purtroppo esiste l’ipocrisia 
nella Chiesa, e ci sono tanti cristiani e tanti ministri ipocriti. Non do-
vremmo mai dimenticare le parole del Signore: “Sia il vostro parlare sì 
sì, no no, il di più viene dal maligno” (Mt 5,37). Fratelli e sorelle, pen-
siamo oggi a ciò che Paolo condanna e che Gesù condanna: 
l’ipocrisia. E non abbiamo paura di essere veritieri, di dire la verità, di 
sentire la verità, di conformarci alla verità. Così potremo amare. Un 
ipocrita non sa amare. Agire altrimenti dalla verità significa mettere a 
repentaglio l’unità nella Chiesa, quella per la quale il Signore stesso 
ha pregato. 
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16ª Giornata Nazionale per la Custodia del Creato 
1° settembre 2021 

«Camminare in una vita nuova» (Rm6,4) 
La transizione ecologica per la cura della vita 

Il cambiamento si attiva solo se sappiamo costruirlo nella speranza, se 
sappiamo ricercarlo assieme: Insieme è la parola chiave per costruire il 
futuro”. E’ quanto si legge nel messaggio della Cei per la prossima 
Giornata del creato, in programma il 1° settembre. “Il bene comune 
diventa bene comune globale perché abbraccia anche la cura della casa 
comune”, scrivono i vescovi, secondo i quali “occorre un discernimen-
to attento per cercare assieme come realizzarlo, in uno stile sinodale 
che valorizzi a un tempo competenza e partecipazione, che sappia es-
sere attento alle nuove generazioni. Si apra al futuro”. “Il cammino 
verso la Settimana Sociale di Taranto sia accolto da tutta la Chiesa che 
è in Italia, perché si rafforzi il suo impegno educativo a far diventare la 
Laudato si’ la bussola di un servizio alla società e al Paese”, l’appello 
della Cei in vista dell’appuntamento di ottobre. Per la Chiesa italiana, 
inoltre, è importante “mantenere viva quell’attenzione ecumenica che 
ha guidato le Chiese nell’imparare ad ascoltare assieme il grido della 
terra e il grido dei poveri, . A trent’anni dalla firma della Charta Oecu-
menica con l’impegno di istituire una Giornata ecumenica dedicata al 
Creato, i vescovi intendono “rafforzare la natura ecumenica della Gior-
nata del 1° settembre: “Il sostegno delle Chiese e delle Comunità cri-
stiane ai processi avviati aiuti e favorisca nel dialogo le vie  5 5 

della transizione e del rinnovamento. Sarà un’ulteriore ed eloquente 
prova della fraternità universale a cui tutti sono chiamati a dare testi-
monianza”.  
“Il sostegno delle Chiese e delle Comunità cristiane ai processi avviati 
aiuti e favorisca nel dialogo le vie della transizione e del rinnovamen-
to. Sarà un’ulteriore ed eloquente prova della fraternità universale a 
cui tutti sono chiamati a dare testimonianza”.“La transizione ecologica 
presuppone un nuovo patto sociale, anche in Italia”. Parola dei vescovi 
italiani, che nel messaggio per la prossima Giornata del creato, in pro-
gramma il 1° settembre, fanno notare che la transizione ecologica  è 
insieme sociale ed economica, culturale e istituzionale, individuale e 
collettiva, ma anche ecumenica e interreligiosa. È ispirata all’ecologia 
integrale e coinvolge i diversi livelli dell’esperienza sociale che sono 
tra loro interdipendenti: le organizzazioni mondiali e i singoli Stati, le 
aziende e i consumatori, i ricchi e i poveri, gli imprenditori e i lavora-
tori, le nuove e vecchie generazioni, le Chiese cristiane e le Confessio-
ni religiose… Ciascuno deve sentirsi coinvolto in un progetto comune, 
perché avvertiamo come fallimentare l’idea che la società possa mi-
gliorare attraverso l’esclusiva ricerca dell’interesse individuale o di 
gruppo”. Per realizzare tale obiettivo, propone la Cei, occorre appro-
fondire l’educazione alla responsabilità, per “un nuovo umanesimo che 
abbracci anche la cura della casa comune, coinvolgendo i molti sog-
getti impegnati nella sfida educativa”. Di qui la necessità di “ripensare 
profondamente l’antropologia, superando forme di antropocentrismo 
esclusivo e autoreferenziale, per riscoprire quel senso di interconnes-
sione che trova espressione nell’ecologia integrale, in cui sono unite 
l’ecologia umana con l’ecologia ambientale”. Nello stesso tempo, per i 
vescovi italiani, è urgente “promuovere una società resiliente e soste-
nibile dove creazione di valore economico e creazione di lavoro siano 
perseguite attraverso politiche e strategie attente all’esposizione a ri-
schi ambientali e sanitari”. La transizione ecologica, in altre parole, 
deve essere una “transizione giusta”, capace di valorizzare le “buone 
pratiche” che aprono la strada ad una “resilienza trasformativa”.s 

 


